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lP MEDICINA La graffetta nella coscia riduce la pressione
«Primo test su 83 pazienti inglesi»

nÈ grande come una graffetta e viene im­
piantato nei vasi sanguigni nella parte supe­
riore della coscia, permettendo al sangue di
defluire in parte nelle vene: questo rivoluzio­
nario dispositivo medico ­ chiamato ROX Cou­
pler ­promettedi ridurre lapressionearteriosa
nei pazienti che non rispondono alle terapie
farmacologiche e alla denervazione renale,
l’approccio non farmacologico per il controllo
della pressione arteriosa.

La sua presentazione è avvenuta sulla rivista
«The Lancet», che ha reso noti i risultati del pri­
mo test clinico effettuato da un team della
Queen Mary University of London. L’analisi è
stata compiuta su un campione di 83 pazienti
con pressione sistolica superiore ai 140 mmHg
nonrispondenti alla terapia farmacologica,44
dei quali hanno ricevuto l’impianto del dispo­
sitivo con un intervento in anestesia locale. A
distanzadidueanniemezzoquestiultimihan­
no mostrato una significativa riduzione della
pressione arteriosa, con meno ricoveri e com­

plicazioni legate all’ipertensione rispetto al
gruppo di controllo. «Coupler agisce in modo
efficace sugli aspetti meccanici legati al fun­
zionamento della circolazione del sangue: si
tratta di un approccio totalmente nuovo nel
controllo della pressione», ha spiegato il coor­
dinatore dello studio Melvin Lobo.
Tra gli aspetti rilevanti c’è l’azione sulla rigidità
delle pareti dei vasi, un problema legato al­
l’ipertensione. Secondo i ricercatori, tuttavia,
sono necessari ulteriori studi prima che «ROX
Coupler»entrinellapraticaclinicacomune.Tra
i dubbi da sciogliere ci sono l’efficacia nel lun­
go termine e gli effetti collaterali: riconducibili
al gonfiore delle gambe, hanno portato all’in­
nesto di «stent» nel 29% dei pazienti.
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Cervello a parte, il siste-
ma immunitario è il
meccanismo più com-

plesso e il più sotto pressio-
ne. E anche tra i meno noti.
Ora la sua capacità di rispon-
dere a virus e batteri è al cen-
tro di un dibattito che vede
due fazioni: chi crede che il
suo segreto risieda in gran
parte nel Dna e chi, pur sot-
tolineando l’importanza del
Genoma, pensa che sia pla-
smato dall’ambiente. Ed è
questa seconda ipotesi che
sembra più veritiera.

Le coppie di gemelli
Secondouno studio su«Cell»,
opera della Stanford Univer-
sity School of Medicine, l’am-
biente è il fattore fondamen-
tale in grado di influenzare la

questo è risultato evidente nei
gemelli più avanti con l’età.
Un esempio? I monozigoti ri-
spondono in modo differente
allo stesso vaccino. Un risul-
tato in controtendenza rispet-
to a precedenti studi: mentre
quelli effettuati finora aveva-
no preso in esame solo bambi-

ni, questa ricerca - analizzan-
do gli adulti - dimostra che è
proprio l’ambiente ad essere
fondamentale. Più il tempo
passa e più le probabilità di
venire a contatto con agenti
esterni differenti aumenta.

Gli agenti infettivi
Non solo. La diversa capacità di
risposta sembra dovuta agli
agenti infettivi incontrati du-
rante la vita. E’ il caso del cyto-
megalovirus: si è riscontrata in
numerose coppie la presenza di
anticorpi diretti contro il virus
solo in unodei due individui.Un
contatto, quello con ilmicrorga-
nismo, capace di provocare una
notevole differenza di risposta
tra due sistemi immunitari, no-
nostante ilDna identico. «Unsi-
stema sano si adatta continua-
mente agli agenti esterni. E ciò
avviene ogni giorno. Ecco per-
ché - concludono gli autori della
ricerca -piùpassa il tempoepiù
la componente genetica assu-
me un ruolomarginale».
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lP IMMUNOLOGIA

Il segreto delle difese contro virus e batteri
Ricerca Usa: conta più l’ambiente che il Dna nel modellare lo scudo del sistema immunitario

capacità del sistema immuni-
tario di reagire. Un processo
particolarmente evidente con
l’aumentare dell’età e che si è
osservato grazie allo studio di
molte coppie di gemelli.
Spiega l’immunologo Mark

Davis: «Una delle convinzioni
più diffuse consiste nel voler
predire - an-
che con de-
cenni d’anti-
cipo - lo svi-
luppo di alcu-
ne malattie
in base alle
informazioni
ottenute at-
traverso il
s equenz i a -
mento del Dna». Un’afferma-
zione - dice - solo in parte con-
divisibile: mentre piccole va-
riazioni nel Genoma giocano
un ruolo-chiave nel nostro
sviluppo, le differenze nella
capacità di risposta del siste-
ma immunitario non sembra-
no essere giustificabili unica-

mente in base a lievi variazio-
ni nel Dna da individuo a indi-
viduo. E, allora, come stabili-
re qual è il fattore decisivo?
I ricercatori hanno quindi

pensato di utilizzare uno dei
metodi più classici: l’analisi
dei gemelli. Nel caso dei mo-
nozigoti il materiale genetico

è pressoché
identico, men-
tre nei dizigo-
ti ad essere
condiviso è
l ’ a m b i e n t e
materno. Si
tratta di un
punto d’osser-
vazione col-
laudato, in

quanto si suppone che i ge-
melli, oltre ad aver condiviso
l’ambiente uterino, siano cre-
sciuti nello stesso contesto.
Gli scienziati hanno perciò re-
clutato 105 coppie di gemelli,
78 monozigoti e 27 dizigoti.
A tutti è stato effettuato un

prelievo sanguigno che aveva

come obiettivo l’analisi di ol-
tre 200 componenti del siste-
ma immunitario. Una cartina
tornasole dell’attività del si-
stema. Dalle analisi è emerso
che, a differenza di quanto si
potesse pensare, è l’ambiente
a determinare come le cellule
immunitarie rispondono. E
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